COMUNICATO STAMPA

A proposito degli orari nel commercio: le chiamano liberalizzazioni ma in realtà sono solo sfruttamento selvaggio

Nel febbraio scorso i Cobas contestavano l’ipotesi di accordo del contratto nazionale del commercio denunciando l’aumento dei periodi di prova per tenere sotto controllo più a lungo i lavoratori da asssumere, l’aumento del lavoro domenicale obbligatorio fino al 30% in più delle domeniche autorizzate localmente; il rigonfiamento del part-time di 8 ore per i sabati e le domeniche, il divieto di sciopero durante le trattative per il rinnovo dei contratti. Contenuti presenti in parte già con l'accordo separato del 2009 che ha dato il via libera alle domeniche lavorative. Chi , come Cisl e Uil , ha pensato che cedere sulle domeniche e su altri diritti fosse il modo migliore per arrestare le richieste delle grandi catene commerciali si è sbagliato di grosso a dimostrazione che ogni cedimento sui diritti significa solo accelerare la liquidazione degli stessi

Solo nel luglio scorso, la Confindustria presentava le sue ricette nel Manifesto per la crescita del paese  inserendovi un piano di liberalizzazione di licenze e orari per tutte le attività del commercio, servizi, farmacie, para-farmacie e reti distributive. Liberalizzazione delle professioni 

A distanza di pochi mesi, il Governo Monti concede tutto ciò che  i padroni avevano chiesto e pochi giorni prima di natale licenzia una manovra con la "liberalizzazione degli orari dei negozi estesa a tutto il territorio nazionale quale “volano” per i consumi"

La apertura illimitata degli esercizi commerciali renderà sempre più precaria la condizione di vita e di lavoro degli addetti nel commercio, i consumi non riprenderanno senza restituire potere di acquisto alle buste paga e alle pensioni cosa che da 20 anni ad oggi non si è fatto eccezion fatta per i redditi alti.

 La apertura illimitata degli esercizi metterà in ginocchio il piccolo commercio condannandolo alla chiusura, la concorrenza, al contrario di ciò che dice Monti con Confindustria,  non abbasserà i prezzi perchè sono proprio le privatizzazioni degli ultimi anni a dimostrare l'esatto contrario: tariffe in costante aumento e processi di privatizzazione che hanno reso più debole e ricattabile la forza lavoro.

Per questo chiamano “liberalizzazioni” le pratiche di mero sfruttamento che renderanno schiavi e precari migliaia tra lavoratori e lavoratrici con quel modello americano dove i diritti dei lavoratori, il contratto a tempo indeterminato, il rispetto degli orari e dei tempi di vita sono solo una chimera

E' questo il futuro dell'Italia?
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